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lavoro, che p ropugna apertam ente i principi politici d i Richelieu 
e contiene anche delle false afferm azioni dom m atiche,1 risaliva 
veram ente, com ’era opinione comune, al vecchio Sirm ond, non si 

può non deplorare l ’aberrazione di un  dotto del resto tanto bene­
m erito.2

R ich e lieu  a v e v a  prom esso  un p rem io  d i 10.000 ta lle r i in  favore 
d i ch i scoprisse l ’ au tore  d e ll ’ « O p ta tu s  G allus » 3 l ’au to re  tuttavia 
r im ase  ign o to : non  si p o tè  r ic a va re  a ltro  che e g li e ra  Francese e 
che la  ca rta  e  la  s tam pa  v e n iv a n o  da P a r ig i .4 S iccom e l ’opu­
sco lo  t ra tta v a , m o lto  esa tta m en te  e n e i p a rtico la r i, il procedere del 
D ’E strées, si c red e tte  da  p r in c ip io  che v i  avesse a v u to  la  m ano Roma. 
C iò  non  co rr isp on d eva  p erò  a i fa t t i ;  i l  nunzio  S c o t t i fu  sorpreso 
d a lla  com parsa  d i qu esta  p u b b lica z io n e  com e tu t t i  g l i  altri. Nel 
d ifen d ers i d a l sospetto  d i essere s ta to  in iz ia to  n e l segreto , egli potè 
p ro fit ta re  d e lla  c ircos tan za  che l ’opuscolo, tra tta n d o  certi conflitti 
d i Pav i'i. e L u cca , c o n ten eva  m o lt i e rro r i che non  p o teva n o  venire 
da  u no  che stesse in  ra p p o r t i con R o m a . L ’au to re  d e l l ’ « Optatus 
G a llus » a v e v a  la sc ia to  in s inu ars i ap p os ta  qu es ti e rro r i per distorre 
da  R o m a  o gn i sospetto . P a ssa to  a lcun  tem p o  eg li si sve lò  a l nunzio: 
era  i l  d o tto re  d e lla  S orbon a  Carlo  H ersan t, che a v e v a  preso in 
m ano la  pen n a  p e r  pu ro  a m ore  p e r  la  S an ta  S ede e d e lla  Francia. 
A  R o m a  si seppe ap p rezza re  l ’a t to  de l H e rsa n t e si mantenne 
fed e lm en te  il s e g re to .5 Q u an do  H ersan t, che si e ra  r it ira to  per un 
ce rto  tem p o  n e lla  B re ta gn a , r ito rn ò  a  P a r ig i  con una r* pli<

1 Così fra  l ’altro: « * che il battesimo fosse valido con vino  et olio » e esser 
dodeci i sacram enti»; vedi la *  Relazione Scotti del 23 maggio 1640 in Ni''" 
letti, loc. cit.

2 N icoletti (loc. cit.) * riferisce il 3 luglio 1640 sulla fede di una lette» 
di Scotti quanto segue: « I l Nunzio  Scotti havutane certa notizia procuro 
con tutto lo spirito che le sudette propositioni si occultassero: e non s» " 
il detto Sirmondi ravvisto del suo errore, se g li professò obligato e ringrazi» '>• 
ma fecelo ringraziare dal Padre  Generale, appresso di cui anche il cardi'1-*1 
Barberino operò che le prefate opinioni per riputatione dell’autore ' j 
Com pagnia si occultassero. Nondim eno il P ad re  Sirm ondi ne’ travagli >1 • 
medesimo Nunzio  e nelle calunnie inventate contro il cardinale B ar’" ' '1 
non aprì m ai bocca in lor diffesa nè disse-una parola per l ’aceomniodan** 1 
nè meno contradisse alla risolutione che fecero i Giesuiti di privar lo 
Nunzio del proprio confessore, ch’era della lor religione, per non dar gì 1 ^ 
al re et a  Richèliù, e pure tutti gli altri Regolari trattarono sempre 11 ' 
mente con Mons. Scotti e lo tennero per Nunzio  ordinario, e fecero fedi au 
tiche di haverlo sempre riputato per tale.

3 Cfr. la * Relazione Scotti del 3 luglio 1640 in Nicoletti, loc. cit. ^
4 * «  Furono fatti vari giudicii et insieme esquisite diligenze per rin\ f 

l ’autore, che per il stile infine fu  conosciuto esser francese, come la 
stampa di Parigi, m a non è stato mai possibile trovarlo » .  Relation«
loc. cit.

6 Vedi *  N icoletti V i l i  c. 6, loo, cit.


